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II calcio nell'infanzia

L'avviamento dei bambini al
gioco a zona

II calcio è come qualsiasi altra attività sportiva un mezzo educativo che
mira alio sviluppo globale dei giovani giocatori.
Affinché il calcio giovanile rimanga un'attività ludica a carattere
educativo, è importante che iprogrammi d'allenamento come pure le forme

di gioco concepite in funzione del loro livello d'apprendimento
non siano una copia, come purtroppo è spesso il caso, dei programmi
e delle forme destinate agli adulti. L'allenamento e l'insegnamento
non devono invece tener conto solamente dell'età dei giovani calcia-
tori in fase di apprendimento, ma anche del loro livello di sviluppo.

di Michel Ritschard e Bruno Quadri
traduzione di Rossella Cotti

L'allenamento sotto forma di gioco
e di forme, ludiche deve essere al
centro del processo pedagogico ap-
plicato ai giovani in fase di forma-
zione. Deve mirare alio sviluppo de-
gli elementi che formano i quattro
gruppi di capacité (motorie, cognitive,

sociali, emotive/affettive) che
stanno alla base délia personalità
dei giocatori e rispettare in partico-
lare i seguenti punti principali:

- il gioco deve essere piacevole e
attrattivo;

- tutti i giocatori devono essere
d'accordo di parteciparvi;

- deve cercare di sviluppare il sen-
so delle relazioni e délia comuni-
cazione;

- deve proporre delle situazioni su-
scettibili di essere modificate;

- deve integrare l'elemento competitive.

Gruppi di capacité alla base délia
personalità dei giocatori

Capacité motorie

- Statura
- Muscolatura
- Sistema neuromuscolare
- Sistema metabolico
- Coordinazione

Capacité cognitive

- Percezione
- Anticipazione
- Capacité decisionale
- Attitudine a risolvere i problemi
- Attenzione
- Concentrazione
- Spirito creativo/immaginazione

Capacité sociali

- Collaborazione
- Comunicazione
- Solidarieté
- Spirito di gruppo/di squadra

Capacité emotive/affettive

- Emotivité
- Aggressivité
- Fiducia
- Senso délia réciprocité

Insomma, il calcio moderno accorda
un'importanza particolare alio
sviluppo del senso tattico individuale.
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e ne fa un elemento fondamentale
dell'apprendimento, come è il caso
per la tecnica, la coordinazione dei
movimenti e la condizione fisica.
Nei giovani giocatori si riesce a mi-
gliorare il senso tattico individuale
sviluppando specialmente le capacité

cognitive. Sono esse, in effetti,
che condizionano l'intelligenza di
gioco indispensabile persfruttare in
maniera ottimale la sequenza delle
diverse situazioni ed azioni di gioco.

Gioco a uomo o a zona?
Quando i giovani iniziano a giocare
a calcio privi di esperienza e con un
bagaglio di facoltà motorie ancora
poco sviluppate, si mettono a corre-
re tutti insieme dietro al pallone efi-
niscono per ritrovarsi tutti ammas-
sati attorno a colui che ha il pallone.
Cheforma di gioco praticano in que-
sto caso? Giocano a uomo o a zona?
Fanno del pressing? E' impossibile
rispondere precisamente a queste
domande. In effetti seguono il loro
istinto naturalmente focalizzano
tutta la loro attenzione sul pallone.
E' in funzione di questo comporta-
mento spontaneo che deve essere
concepito il processo pedagogico
di integrazione delle esigenze del
gioco.

Perpraticare il gioco a zona e il
pressing bisogna avere dei
giocatori desiderosi diimpara-
re, seri, concentrâti e aventi un
buon senso tattico. Devono
dunque essere intelligenti e
beneficiare di una buona edu-
cazione. (Sacchi)

vare su quasi tutti i campi, è
frustrante e negativo. Limita il campo
delle esperienze motorie e delle idee
tattiche (furbizia, rischio, ecc.), limita

la variété dei gesti tecnici, soffoca
i'immaginazione e la spontanéité e
frena il fiorire e lo sviluppo globale
délia personalité.
Questa attitudine riduce al nulla
l'intelligenza del calcio moderno che di-
venta sempre più veloce e che vuole
che si faccia assolutamente una di-
stinzionetra lafasedifensiva (récupéra

del pallone) e la fase offensiva (e vi-
ceversa). Inoltre non dé la possibilité
al bambino di assimilare la nozione
fondamentale délia relazione tempo-
spazio e riduce quindi le sue possibilité

di poter condividere più avanti il
concetto dei suoi futuri allenatori.
Queste osservazioni non sono da in-
tendere come una presa di posizio-

ne radicalmente opposta al sistema
del gioco a uomo. I giovani, d'altra
parte, hanno tutto da guadagnarci a

conoscere sia il gioco a uomo che
quello a zona. Ma quello che conta,
innanzi tutto, è che il fatto di essere
confrontati con l'apprendimento si-
stematico del calcio non impedisca
loro di continuare ad esprimersi in
funzione del loro istinto e del fascino
che il pallone esercita su di loro. Co-
si assimileranno più facilmente e
applicheranno più seriamente i se-
guenti elementi chiave del calcio:
- la posizione del giocatore sul

campo;
- la posizione dei suoi compagni di

squadra;
- la posizione dei suoi avversari;
- la zona in cui si trova;
- lospazio che rappresenta il campo;
- la posizione delle porte.

Purtroppo è raro che si agisca in
questo modo, che si insegni al bambino

e all'adolescente a non guarda-
re il pallone solo persestesso, ma in
funzione délia posizione che occupa
sul terreno. Invece si risveglia subito
in lui la nozione di avversario, che
deve servira da picchetto, da punto
di riferimento per il gioco collettivo
o di squadra. Cosi il calciatore ap-
prendista finisce per fissarsi ad una
serie di idee ristrette come: «non
perdo di vista il numeral 1 che è mio
avversario, gli rubo la palla e la pas-
soa un miocompagno, qualsiasi co-
sa succéda torno velocemente a
marcarlo». Questa maniera di agira
è sistematicamente applicata dai di-
fensori, e anche da altri che lontani
dal pallone non sono impiegati di-
rettamente nell'azione. Questo ap-
proccio, che purtroppo si pub osser-
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Secondo noi, nell'ambito dell'appren-
dimento del calcio, converebbe dare
un posto più importante alle capacité
cognitive - e questo non necessaria-
mente contrariando I'istinto di gioco
dei giovani - perché esse stanno alia
base dell'efficacia tattica, di una mi-
gliore comprensione delle azioni di
gioco e soprattutto di una più grande
attitudine a risolvere gli inevitabili
problemi che comportano.
Inoltre, tenendo conto di quello che
è stato detto, il gioco a zona dovreb-
be essere introdotto nelle catégorie
juniori C e persino D, e dunque prima

di quanto non si faccia general-
mente e questo vale sia per il gioco
di difesa che di attacco. Si procederà
dunque partendo da situazioni tatti-
che e strategiche corrispondenti al
livello psichico e fisico delle varie fa-
scie d'età. Questa scelta, che
permette di aprire degli orizzonti ben
più vasti della semplice padronan-
za del pallone o dell'attenzione
suH'«uomo-avversario», stimola in
maniera più concreta I'immagina-
zione, il senso creativo e il compor-
tamento schematico di giovani chia-
mati ad affrontare delle situazioni
sempre più complesse.
L'esperienza insegna che col tempo
i giovani passano più facilmente dal
gioco a zona al gioco a uomo che vi-
ceversa, come avviene generalmen-
te al giorno d'oggi.

II gioco a zona
Uno dei concetti educativi fonda-
mentali è quello di proporre un si-
stema di gioco, di piazzamento e di
disposizione sul campo. II gioco a

zona prende in considerazione
I'evoluzione dei movimenti sul campo

in rapporto ai compagni di squa-
dra e all'avversario. E' dunque
importante sapersi organizzare nel
tempo e nello spazio.

Situarsi in rapporto:
- alia posizione del pallone;
- alia posizione dell'avversario;
- alia posizione del compagno di

squadra;
- alia propria porta;
- alia propria posizione sul campo.

Nello spazio:
Vicino-lontano / in avanti-indietro /
alto-basso / corto-lungo / grande-
piccolo / a destra-a sinistra/ dentro-
fuori.

Nel tempo:
Prima-dopo / lentamente-veloce-
mente / sistematicamente-con rit-
mo/velocità-traiettoria.
Questi criteri concernono sia il gioco
difensivo che offensivo.

Principi di base del gioco
a zona

Principi generali
- Nell'azione collettiva, tutti, anche

senza pallone, attaccano e difen-
dono.

- L'occupazione razionale delle dif¬
ferent! zone del campo si fa spo-
standosi e posizionandosi in fun-
zione del pallone, degli avversari
e dei compagni di squadra.

- II gioco a zona richiede dei cam-
biamenti di ritmo, delle accelera-
zioni e degli spostamenti rapidi.

- Quando si perde il pallone ci si
dispone a zona marcando un avver-
sario.

- Quando lo si récupéra tutti i gio-
catori si offrono al portatore di
palla aprendo il gioco e giocando
sulle fasce e/o in profondità.

- Tutti i giocatori devono essere de-
siderosi di imparare e presentare
un solido spirito di squadra.

Principi specifici
In fase difensiva (difendere e recu-
perare il pallone)

- Difendere attivamente (tutta la
squadra).

- Giocare in gruppo.
- Rafforzare i blocchi.
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- Ridurre gli spazi e il tempo nei
confronti dell'avversario.

- Posizionarsi in semi-cerchio.
- Essere in supériorité numerica.
- Essere in copertura.
- Assicurare il proprio partner co-

stantemente.
- Chiudere I'avversario nella zona

(distanza in base alia posizione
del pallone sul terreno).

- Impedire i dribbling.
- Impedire la conclusione a rete.

In fase offensiva (conservare ed at-
taccare il pallone)

- Occupare gli spazi e le zone.
- Allargare il gioco.
- Restare in formazione compatta

tra le linee.
- Cercare di disporsi in supériorité

numerica.
- Far avanzare la difesa.
- Giocare su tutta la larghezza del

terreno.
- Giocare in profondità.
- Far «girare» il pallone.
- Cercare gli spazi che permettono

un cambiamento di gioco.
- Domandare ai difensorie ai centro-

campisti di integrarsi all'attacco.

L'organizzazione del gioco
alia portata dei bambini
Aspetti relativi al gioco:

- Essere sempre concentrati sul
pallone e pronti a partecipare a
tutte le azioni (difensive od offensive).

- Essere sempre pronti ad attaccare
il pallone piuttosto che aspettare
ilsuoarrivo.

- Aiutare costantemente il giocato-
re in possesso di palla smarcan-
dosi o aiutandosi con la voce (Passa!

Sei solo! Tira! ecc.).
- In difesa non prendere troppi ri-

schi.
- Non perdere il pallone inutilmente.
- Essere cosciente che più I'avversario

è présente sul campo difen-
sivo, più il marcamento deve
essere stretto.

- Ricercarecontinuamente gli spazi
o il/i giocatore/i libero/i e passare
il pallone nel raggio di corsa del
compagno.

- Saper passare rapidamente da
un'attitudine difensiva ad un'atti-
tudine offensiva.

Aspetti psicopedagogici (in riferi-
mento all'allenatore e alia sua
maniera di dirigere I'allenamento):

- Dare la possibilité ai giovani di
creare; favorire lo sviluppo del lo-
ro spirito creativo.

- Interrogare i giocatori e lasciarli
esprimere le loro idee.

- Accettare gli errori e congratular-
si per le iniziative.

- Capire il concetto di gioco e il suo
sistema di funzionamento (van-
taggi e svantaggi).

- Fare in modo che i giocatori aderi-
scano coscientemente all'azione
collettiva e che vi si integrino pie-
namente.

- Avere le idee sufficientemente
chiare per permettere un insegna-
mento convincente; essere in gra-
do, sul terreno, di passare dalla
teoria alia pratica.

- Utilizzare senza riserve i mezzi di-
dattici a disposizione anche sul
campo (lavagna, fogli giganti,
video, ecc.).

- Essere pazienti e saper dare fidu-
cia ai giovani.

- Offrire ai giovani le migliori condi-
zioni di apprendimento.

- Applicare il metodo GAG (globa-
le-analitico-globale).

Metodologia dell'allena-
mento
Come gié menzionato, a questo li-
vello di formazione dei giovani, il
gioco deve essere costantemente al
centro del processo di allenamento.
Dovrebbe occupare più del 50% del
tempo totale. Ma più di un gioco
libera dovrebbe trattarsi di un gioco
con un tema o delle consegne tecni-
che e tattiche ben precisi.
Quello che abbiamo detto finora im-
plica che le forme giocate vengano
applicate anche nel processo di ap-

-

prendimento e di insegnamento
delle catégorie dei juniori C e D. In
questo caso perô non dovrebbero
superare più del 20% del tempo di
allenamento ed essere essenzial-
mente basati su terni tattici.
L'allenatore se ne serviré per far ca-
pir meglio il comportamento tattico
generale (posizione sul campo, cor-
rezione degli errori, messa in rilievo
delle riuscite, dialoghi che permettono

al giocatore di prendere co-
scienza dell'evoluzione di un'azio-
ne, di motivare una decisione relati-
va al gioco a zona, ecc).
Una scelta giudiziosa dei contenuti
deH'allenamento applicati grazie ad
una prospettiva pedagogica dina-
mica dovrebbe permettere all'allenatore

di risvegliare meglio I'inte-
resse dei suoi giocatori, di stimolare
il loro desiderio di imparare e di
favorire cos) lo sviluppo della loro per-
sonalità.
A questo proposito è consigliabile
applicare il metodo pedagogico GAG
(globale-analitico-globale): iniziare
con un approccio alia situazione ba-
sandosi su delle forme giocate relative

al gioco a zona (metodo globale). In
seguito, introdurre progressivamen-
te forme di gioco più complesse,
come gli esercizi di apprendimento con
consegne ben precise e certe regole
che favoriscono la nozione di zona
(metodo analitico). Concludere con
un gioco (libera o con una consegna
semplice) che permetta un ritorno alia

situazione e che implichi il comportamento

richiesto dal gioco a zona.
Gli esemi seguenti sono stati conce-
piti per permettere di scoprire e di al-
lenare il gioco a zona.

Esempi di esercizi per il
gioco a zona

p t ^ r _t-

*

X
^ «.-OO^"o

Obiettivi:
Introdurre le nozioni di spazio e di
zona, del gioco sulle fasce, d'occu-

10 MACOLIN 10/94



pazione del campo; il gioco raggrup-
pato e la difesa collettiva; favorire la
comunicazione.

Gioco:
4:4, gioco libera; per segnare una rete,
superare la linea di porta con la palla al
piede o con un tiro diretto dopo un pas-
saggio di un compagno di squadra.

Disposizioni:
Prima di poter andare a rete, tutti i

giocatori devono aver superato la li-
nea.di metà campo.

Varianti:
- gioco anche con 6 porte o 2 grandi

porte e 4 piccole, con portiere; 2

punti perogni rete;
- gioco d'appoggio: quando i

giocatori d'appoggio ricevono il pal-
lone possono entrare in gioco; co-
lui che ha passato il pallone a un
giocatore d'appoggio diventa lui
stesso un giocatore d'appoggio.

J
l l

<» - r p
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I X I y
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Obiettivi:
Occupazione delle zone, circolazione
del pallone, movimenti nel gioco e
cambiamenti di ritmo. Cercare di re-
cuperare il pallone collettivamente.

Gioco:
6:6 sul terreno delimitato in 6 zone (2
portieri).

Regole:
Passaggi a 10 (o a 6 secondo il livel-
lo); il pallone deve passare nelle 6
zone o (almeno 5) per segnare un
punto. Quando la squadra è in pos-
sesso del pallone almeno 4 zone
devono essere sempre occupate.

Disposizioni:
Gioco libero o con tocchi di palla li-

mitati (2-3); i portieri, in appoggio,
collaborano al gioco di squadra; es-
si passanoil pallone con 1 o2tocchi;
insistere sulla qualité dei passaggi.

Varianti:
- gioco anche con reti, su ripresadi-

retta ma dopo che il pallone sia
passato almeno in 4 zone;

- stesso gioco ma con due grandi
porte e portieri; prima di poter
segnare il pallone deve passare in
almeno 4 o 5 zone;

- passaggi a 8; gli ultimi 3 devono
essere eseguiti da 3 giocatori di-
versi.

y
1 1

0
0

i _ \_ é
0

X *
o o X

3
X.

ë^ X

Y YLJ

i i
r

Obiettivi:
Difendere a zona; occupare gli spazi.
Attaccare, giocare sulle fasce, in
profondità, scambio offensivo.

Gioco:
7:7: con 4 porte e portieri o 4 piccole
porte senza portieri.
Campo delimitato in 4 zone longitu-
dinali (4 difensori e 3 attaccanti).

Regole:
Cercare di segnare; gioco libero in
fasedi attacco,con 2o3tocchi infa-
se difensiva.

Disposizioni:
I difensori proteggono la loro zona;
gli attaccanti possono cambiare.
Proibizione per i difensori di andare
in attacco; stessa cosa per gli attaccanti.

Varianti:
- dare dei consigli tecnici per

segnare;

- possibilité data a un difensore di
aiutare gli attaccanti.

Obiettivi:
Passare dal gioco a uomo al gioco a

zona; adattarsi alio spazio; adattarsi
alla difesa a zona, applicare il mar-
camento individuale e collettivo; pc-
cupare il campo; fare attenzione alla
copertura.

Gioco:
Dal gioco 1:1, al gioco 2:2, al gioco
4:4 ecc.

Regole:
Cercare di segnare superando la
linea di porta con la palla al piede; il
difensore attacca chi ha il pallone a
partire dalla linea mediana nel gioco
1:1; gioco normale 2:2, 3:3, 4:4; l'al-
lenatore segnala il cambio di gioco.

Disposizioni:
Gioco libero o con tocchi di palla li-
mitati (4:4); i giocatori restano nella
loro zona (nel loro campo) o passa-
no nella zona accanto (zona A-B, B-
A, B-C, ecc.).

Varianti:
- gioco anche coi portieri;
- dare altri consigli tecnici o tattici;
- in fase difensiva restare sempre

nella stessa zona; in fase offensi-
va eventualmente cambiare zona.
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